
POLITICA INTERNA 

Giorgio Napolitano 

Roma 
Napolitano: 
«Il Psi cambi 
alleanze» 
• I ROMA. È mistificatorio af
fermare dì poter seriamente 
governare Roma, semplice
mente cambiando il sindaco 
ed eleggendo magari Carrara 
al posto di Giubilo. Il proble
ma vero è invece quello delle 
alleanze, del complesso di 
forze che sarà chiamato a go
vernare la capitale. È quanto 
ha sostenuto Giorgio Napolita
no nel corso di un comizio a 
Roma. «L'argomento secondo 
il quale cambiare il sindaco 
perché Roma sia governata in 
modo diverso - ha detto te
stualmente Napolitano - è in
sostenibile e mistificatorio. 
Conterà invece il compleswso 
delle forze che sarà chiamato 
ad amministrare Roma. È de
cisivo che non si riformi un'al
leanza di pentapartito perché 
questa resterebbe imperniata 
sulla De come forza determi
nante chiunque possa essere 
il sindaco". È questo, ha chia
rito l'esponente del Pei, «il 
senso della nostra polemica 
con un Psi divenuto cosi con
ciliante verso la De e proprio 
a Roma, dopo quattro anni di 
sempre più evidente e intolle
rabile malgoverno». 

Cossutta 
«Battaglia 
sì, ma dentro 
il partito» 
• 1 MILANO. L'aggancio più 
corposo alla politica arriva al
la fine della manifestazione 
che, al Teatro Nuovo di Mila-
ndj ha promosso ieri mattina 
l'Associazione di cultura mar
xista in accordo con il Circolo 
Concello Marchesi su «Togliat
ti ieri ed oggi». È quando Ar
mando Cossutta dice che «ci 
sono tra di noi anche quelli 
che non credono ci sia ormai 
più spazio nel Pei per i comu
nisti e stanno uscendo o sono 
usciti, Li capisco e rispetto la 
loro decisione, ma credo inve* 
ce vi sia la necessità di con
durre net Pei una battaglia alla 
luce del sole perché ì comuni
sti senza etichette, i comunisti 
tout court, si facciano sentire 
e si facciano valere nel parti
to». 

Del resto, che II dibattito su 
Togliatti non fosse né volesse 
essere una esercitazione sto
riografica lo aveva detto espli
citamente poco prima il prof. 
Luciano Canfora. 

In un Teatro Nuovo pieno 
di aderenti all'Associazione 
marxista venuti un po' da lut-
tltalia, hanno parlato di To
gliatti il sen. Gaetano Arie, il 
prof. Canfora ed II prof. Um
berto Carpi. Alla presidenza 
Cossutta che, nelle conclusio
ni, è stalo attento a respingere 
quelle che ha definito «le eti
chette». «Siamo comunisti tour 
court - ha detto - i conserva
tori non siamo certo noi. Non 
slamo su posizioni antiche, 
ma aperti ad una riflessione 
critica anche su Togliatti. In
sorgiamo quando si vuole ri
pudiare la nostra storia per 
una esigenza politica». 

Arte, Canfora e Carpi, pur 
nella diversità delle persone e 
dei giudizi, hanno leso a sot
tolineare la necessità dì collo
care Togliatti nel suo contesto 
storico. «Togliatti stalinista? 
Non lo ha mai negato lui stes
so. Aveva un livore polemico 
che non ho mai apprezzato, a 
volte ha manipolato spregiu
dicatamente la storia», ha det
to Arfé. «Ma ha avuto il merito 
di Irasformare una piccola set
ta come era il Pei a Livorno in 
un grande partito radicato 
nelle masse, ha contribuito a 
superare il sovversivismo en
demico della sinistra trasfor
mandola in forza dirigente, ha 
imposto il valore delta batta
glia delle idee». 

«Manipolatore della stona? 
- si è chiesto Canfora - Ma al
lora è un rimprovero che va 
fatto a molti". E Carpi si e rife
rito all'articolo di Di Giovanni 
sull'Unità ài agosto che ha ria
perto il dibattito «Aciucchezze 
che hanno suscitato l'indigna
zione di chi vuol continuare a 
pensare con la sua testa. L'in
tervento di Occhetio al Ce ha 
rimosso l'articolo, non il titolo; 
c'erano una volta Togliatti ed 
il socialismo reale». D CO. 

Il segretario del Pei Occhetto 
tra i cittadini della Magliana 
«Liberiamo la capitale 
dal vecchio sistema di potere» 

«5000 lire in più ai pensionati? È 
una beffa e un oltraggio» 
L'attacco di Andreotti a Poletti 
prova che questa De ripugna 

«I diritti non sono favori» 
Un durissimo attacco al governo per la «beffa» e 
l'oltraggio» delle 5000 lire in più ai pensionati: «Un 
uovo al giorno, e forse neppure». Nel popolare 
quartiere della Magliana Occhetto rilancia la sfida 
del Pei; «Non è tollerabile che si debbano ottenere 
come "favori" quelli che sono diritti sacrosanti». 
Sulla «vendetta»» di Andreotti contro Poletti dice: «È 
la prova che questa De ispira davvero ripugnanza» 

FABRIZIO RONDOLINO 

EH ROMA «Io sono partico
larmente indignato per la bef
fa di questa ridicola elemosi
na ai pensionati: 5000 lire -
Achille Occhetto scandisce e 
ripete più volte l'entità del-
I'"aumento" concesso dal go
verno per le "pensioni d'anna
ta" -, un uovo in più al giorno, 
e forse neppure...». Davanti ad 
una folla raccolta sotto il sole 
domenicale, a piazza Certai-
do, nel cuore della Magliana. 
il segretario del Pei denuncia 
«una beffa che rasenta l'ol
traggio". il vergognoso inter
vento del governo per "pen
sioni di miseria che restano 
pensioni di miseria». Così, 
esclama Occhetto. Andreotti 
risponde ai problemi degli an
ziani «in un paese in cui anco
ra oltre la metà dei pensionati 
percepisce pensioni al di sotto 
delle 450.000 lire, che gene
ralmente è considerato il "mi
nimo vitale"». E come se non 
bastasse, aggiunge, gli enti lo
cali sono sottoposti a tagli 
«continui e selvaggi", il cui ri

sultato è «pregiudicare inevita
bilmente le misure di cura e 
assistenza per gli anziani". 

Anche alla Magliana, come 
nei giorni precedenti in altri 
quartieri di Roma. Occhetto 
ha incontrato alcune famiglie, 
fermandosi a discutere i pro
blemi della città e, soprattutto, 
ascoltando le testionìanze e i 
racconti di chi alla Magliana 
vive ormai da quasi ventanni. 
«Quando siamo venuti qui -
raccontano - non cerano 
neppure le strade, e a parte la 
breve parentesi delle giunte di 
sinistra il Comune non ha 
mosso un dito per migliorare 
le condizioni del quartiere». 
Un quartiere costruito sette 
metri sotto l'argine del Tevere, 
i cui palazzi non hanno anco
ra (né possono avere) i requi
siti di abitabilità imposti dalla 
legge. Un quartiere in cui an
cora non si è spostato il mer
cato, che poggia sul collettore 
centrale delle fogne. Un quar
tiere dove mille famiglie sono 
minacciate di sfratto anche se 

ogni mese pagano l'affitto Un 
quartiere dove può capitare di 
aspettare per tre quarti d'ora 
l'autobus e dove le auto sem
pre più tolgono spazio alla 
gente. "Ma non siamo il Bronx 
di Roma - dicono a Occhetto 
-, anche se tutti lo chiamano 
così...». 

La festa che la sezione «Pal
miro Togliatti» ha preparalo 
per Occhetto va oltre le previ
sioni. In un cortile di via Pe-
scaglia, dove su un lungo ta
volo fanno bella mostra di sé 
tramezzini e torte fatte in casa 
(e c'è una grande crostata di 
frutta con una falce e martello 
di pasta sfoglia...), la gente 
continua ad arrivare. Alle fine
stre molte bandiere rosse, ma 
anche maglioni, camicie: tutto 
ciò che è rosso va bene per 
questa giornata domenicale 
che trasforma una periferia 
desolata in un paese in festa. 
Una signora anziana getta co
riandoli da un balcone. Una 
coppietta si avvicina al segre
tario del Pei, sorride timida, si 
allontana. Più tardi, in un ap
partamento di piazza Certal-
do. ad una ragazza disoccu
pata che gli chiede che fare, 
Occhetto parla del «salario mi
nimo garantito», e promette di 
«fame una questione di primo 
piano, anche se, purtroppo, 
ancora se ne parla poco». E 
addita ai giovani l'esempio 
dei loro genitori, che insieme 
hanno lottato per avere una 
casa e per renderla vivibile: «Si 

è voluto far credere - dice Oc
chetto - che l'individualismo 
sia la soluzione a tutti i pro
blemi: e invece dobbiamo ri
scoprire il gusto e la passione 
di ritrovarci in tanti per riven
dicare e difendere i nostri di
ritti». E più tardi, al comizio, 
dirà che «per ognuno di voi 
che ottiene un lavoro grazie al 
favore di un portaborse di 
questo o quell'uomo politico 

di governo, mille restano di
soccupati" 

Lancia un messaggio di so
lidarietà e di impegno, il se
gretario del Pei. E lo lancia dal 
cuore della Roma popolare, 
umiliata dal «comitato d'affari» 
che ha comandato per quat
tro anni in Campidoglio e che 
ora ricorre ad un «vergognoso 
inganno» per nascondere le 
ragioni vere del proprio falli-

Show del comico in piazza con Locasciulli e Minghi 

«Sono Enrico Montesano, 
un nuovo comunista» 
Un pomeriggio di festa per la campagna elettorale 
del Pei romano. Niente comizi, niente politici, solo 
spettacolo. Cosìj^, andato l'appuntamento «Rosso 
idi^ravAfe^Vo^rcerinionia Renato Nicolinìche" 
ha presentato Mimmo Locasciulli, Amedeo Minghi 
ed Enrico Montesano, la «rivelazione» di queste 
elezioni. L'attore romano ha infatti dichiarato pub
blicamente: «Sono un nuovo comunista». 

ANTONELLA M A R R O N E 

BEI ROMA. La piazza è nel 
cuore del popoloso quartiere 
di Cinecittà, non lontano dai 
leggendari stabilimenti cine
matografici. È qui che ti Pei 
romano ha organizzato ieri 
sera una manifestazione spet
tacolo per la campagna elet
torale. Il titolo, augurale: «Ros
so di sera». 

Maestro di cerimonie Rena
to Nlcolini, un evergreen per i 

cittadini della capitale che sin 
dalle prime battutte lo hanno 
accolto come si conviene ad 
una «star». «Sarà Roma assai 
più bella senza Giubilo e 
Sbardella» declama l'ex asses
sore e presenta il primo ospi
te: Mimmo Locasciulli. Sono 
le sei e mezzo del pomeriggio, 
in piazza c'è molta gente, le 
gelaterie sono prese d'assalto, 
la musica si diffonde per le 

strade mentre, dall'altra parte 
della Tuscolana, una delle 
grandi ^arterie cittadine, c'è' 
un« manifestazione del Psi. «È 
naturale che io stia qui e non 
dall'altra parte della strada», 
dice Locasciulli. 

Dietro, nel retropalco, c'è 
confusione, molti premono 
sulle transenne per spiare, per 
lanciare qualche complimen
to. E soprattutto per vedere 
lui, Enrico Montesano, ospite 
d'onore, «lo voglio dire questo 
- sussurra - che non mi sono 
mai mosso dai miei ideali di 
giustizia e libertà e che, im
provvisamente, mi sono trova
to accanto il Pei. Sono un 
nuovo comunista, si Non mi 
importa delle polemiche sul 
passato, sono proiettato verso 
il 2000 e per me l'unico parti
to oggi democratico, libertario 
e d'opposizione è il Pei», 

Nicolini, intanto, ha ripreso 
«possesso» del palco. È la fa
mosa questione del eambio 
deli nome iene non va. «Se io 
mi chiamassi Enrico Montesa
no ora inviterei a salire sul 
palco Renato Nicolini». Infatti 
sale sul palco Montesano e da 
quel momento in poi si scate
na in un fuoco di fila di battu
te che non risparmiano nessu
no. «Dice: i comunisti unghe
resi hanno cambiato nome. 
Tanto per cominciare quello 
si chiamava Partito Operaio 
Socialista Ungherese, ora si 
chiama Partito socialista un
gherese. Che hanno fatto? 
Hanno tolto di mezzo gli ope
rai come al solito. Il Psi, inve
ce, non ha bisogno di cam
biare nome perché è solo un 
soprannome. Certo, anche il 
nostro capolista, un gentiluo
mo senz'altro, con un nome 

così romano... Riclkin? Reclin? 
Va be', scrivete il numero eh? 
fate prima ed più sicuro». 

Corrosivo suogrtì argomen
to, l'Enrico «furioso», ha sbef
feggiato per una buona mez
z'ora tutta la classe politica ro
mana e nazionale: «Sbardella? 
Sembra il nome di un salume: 
me ne dà un etto per favore? 
Tognoli? Sembra un puffo. 
Quando Craxi lo sgrida diven
ta blu. Non come Intini che 
invece diventa tosa perché se 
diventasse rosso Craxi si ar
rabberebbe di più. A proposi
to di Craxi. Quando si è fatto 
un giro sul Tevere con Carra-
ro, ha detto: "Bisogna restitui
re il Tevere ai romani". Sì, ma 
il resto? Quando ce lo ridan
no?». L'anima ecologica del
l'attore fa capolino con una 
certa frequenza: contro lo 
smog e il traffico («Sapete 

Manifestazione elettorale con Forlani e i fidi Giubilo e Sbardella 

Andreotti veste la De anni 50 
«Evviva la Roma di Rebecchini» 

Giulio Andreotti 

Andreotti in versione anni 50 benedice la De romana. 
Ieri il presidente del Consiglio, insieme con Forlani, 
ha partecipato alla manifestazione culminante dello 
scudocrociato per le elezioni nella capitale. Ha pro
posto, come modello, Salvatore Rebecchini, uno dei 
sindaci del «sacco di Roma», ha distribuito anticomu
nismo vecchio stile alla platea composta di giovani 
ciellini. Rassicurazioni invece per Craxi sulla droga. 

STEFANO D I M I C H E L E 

BEI ROMA Un modello per il 
futuro sindaco di Roma? An
dreotti, frugando tra i «gioielli 
di famiglia", l'ha trovato: Sal
vatore Rebecchini. Proprio lui, 
il sindaco universalmente in
dicato come uno dei respon
sabili del «sacco di Roma» ne
gli anni 50. quando il cemen
to cominciò a stravolgere il 
volto della città eterna. Il pre
sidente del Consiglio lo ha ieri 
additato ad esempio alla pla
tea cielllna che affollava un ci
nema della capitale per la 
manifestazione culminante 
della campagna elettorale De 
per le elezioni del 29 ottobre. 
A) suo fianco Arnaldo Forlani, 
Pietro Giubilo e il fido Vittorio 
Sbardella insieme al capolista 
Enrico Garaci. Andreotti ha ci
tato Rebecchini, ma, insieme 
alla persona, ha voluto lodare 
anche un paio di opere esem
plari del governo scudocrocia

to a Roma la costruzione del
l'hotel Milton sulla collina di 
Monte Mario e delle strutture 
per le Olimpiadi del '60. Storie 
di saccheggio ambientale, che 
ancora rivoltano lo stomaco a 
qualunque urbanista. An
dreotti, in un discorso condito 
di facezie a modo suo e di an
ticomunismo di grana grossa, 
ha invece invitato a ritornare a 
quell'aureo periodo del domi
nio delle Immobiliari. Gente 
come Rebecchini, per il presi
dente del Consiglio, «dettero 
l'impostazione, che oggi dob
biamo riprendere». Se c'è 
qualcosa che ancora oggi lo 
afflige è il fatto che «certi sa
pienti" ambientalisti che criti
carono la costruzione del lus
suoso hotel sono «ancora in 
circolazione". E pot, rivolto a 
Giubilo, da cui certo si aspet
tava risultati altrettanto mirabi
li, ha scandito. «Al tempo del

le Olimpiadi, senza tanto 
chiasso, abbiamo fatto più di 
quanto è stato fatto per i Mon
diali del prossimo anno». Un 
bel progetto, quello che la De 
ha in mente se torna in Cam
pidoglio. 

Ma per Andreotti ieri è stato 
tutto un «revival» anni 50. A 
sostenerlo con passsione c'e
rano alcune migliaia di ciellini 
convogliati per l'occasione, 
sotto la supervisione di Marco 
Bucarellì, il leader del Movi
mento popolare a Roma, 
quello de) «libro bianco» del 
meeting di Rimini che suscitò 
l'ira di Cossìga. Il suo è stato 
un appello a «serrare le file", a 
cominciare dal mondo cattoli
co. «Per molti anni abbiamo 
avuto un'identica posizione 
con la Chiesa, perché erano 
gli anni in cui la Chiesa nei 
paesi comunisti era persegui
tata, subiva quello che neppu

re Hitler aveva pensato di fare. 
Vi era una coincidenza totale 
per evitare che anche in Italia 
si arrivasse a questa logica ap
plicazione», ha spiegato al
l'entusiasta platea, che lo ave
va accolto con cori da stadio. 
E lui, con ancora maggior fer
vore: «Ringraziate Dio che i 
partiti democratici hanno im
pedito all'Italia di passare at
traverso quelle vicende». Altri 
applausi, a Andreotti sospira
va al microfono: «Ah, quel 
Marx, il male che ha fatto-..». 
Siccome l'argomento è vec
chio, il presidente del Consi
glio l'ha rinfrescato con una 
nuova polemica verso padre 
Sorge, colpevole di appoggia
re la giunta di Palermo vista 
come il fumo negli occhi dagli 
andreottiani. Il religioso, ha 
detto, «vivendo in una regione 
a statuto speciale ho l'impres
sione che segua una certa au
tonomia nazionale diversa». 
Al gesuita Andreotti ha sibila
to un consiglio tra gli entusia
smi dei protetti di CI: «Ognuno 
ha la grazia di Stato per fare le 
cose di cui dovrebbe occupar
si». Poi assicurazioni a Craxi 
sulla droga («Sappiamo che 
su questo dobbiamo essere ri
gorosi»), per terminare con 
un trionfale: «La società italia
na, cristiana e romana non 
deve e non può crollare». Co
se, appunto, da anni 50. 

Prima avevano parlato For
lani, Giubilo e Garaci. Com
parsale, più che altro. Il segre
tario della De è slato al micro
fono meno di dieci minuti, ha 
attaccato il Pei («Dopo 40 an
ni si trova a dover riconoscere 
che ha sempre sbagliato»), ha 
parlato di «campagna di diffa
mazione» contro la De roma
na di Giubilo e Sbardella e ha 
dato qualche stoccata ai parti
ti alleati, che «cercano di veni
re a raccogliere fichi nell'orto 
più grande». Quello, appunto, 
zappato dallo scudocrociato. 
Giubilo, invece, si vede addi
rittura a capo dì una campa
gna elettorale per la libertà 
della città di Roma», che sem
bra avere alle porte i cosacchi 
russi, e ha ringraziato dì cuore 
i ciellini affollali nella sala: «La 
vostra presenza farà sì che il 
30 ottobre non sarà un giorno 
di preoccupazione». La solita 
storia, contestata anche da 
molti de, di un partito nella 
capitale ormai appaltata al 
Movimento popolare. Garaci 
tu invece elencato te sue in
tuizioni, in maniera un po' 
meno eclatante di Andreotti. 
poi ha aggiunto: «Se è stato 
fatto un patto in qualche sa
lotto della buona borghesia 
per il futuro sindaco, io lavoro 
solo per il patto con gli eletto-
n». Consenso a scena aperta 
pure per lui. 

mento e del voto anticipato. 
Parla di questione morale: 
«Roma è un esempio lampan
te della denuncia dei rischi di 
involuzione della democrazia 
e, al tempo stesso, è un caso 
che indica con forza la neces
sità di liberare la capitale e il 
paese da un vecchio sistema 
politico». «Libera la città» è lo 
slogan scelto dai comunisti 
romani. E «liberazione» è una 
delle parole-chiave di questa 
difficile campagna elettorale. 
L'attacco di Occhetto a «que
sta De» è durissimo. È «questa 
De», esclama, che va battuta e 
colpita per «dare un segnale 
di speranza» e per battere 
quel perverso «patto di sparti
zione» che porterebbe ad 
•una sorta di pericoloso regi
me». Per questo Occhetto par
la di «lotta di liberazione». E 
per questo gli attacchi si fan
no più insidiosi, l'intolleranza 
verso ogni forma di dissenso 
si fa più forte. Forlani parla di 
«trame» contro il governo e ac* 
cusa il Pei di voler «frantuma' 
re* i cattolici. «Ho incontrato 
molti cattolici - replica Oc
chetto - che non vedono pro
prio nessuna coerenza tra i 
valori di solidarietà in cui cre
dono e i "fatti" ripugnanti di 
Giubilo e Sbardella: costoro 
voteranno secondo coscienza, 
liberamente». Andreotti è na
turalmente libero di «vendicar
si di Poletti accusando la 
Chiesa»: è la prova, osserva 
Occhetto, «che questa De ispi
ra davvero ripugnanza». 

Il segretario 
del Pei 
Achille Occhetto 
taglia un dolce 
durante l'incontro 
coni cittadini 
della Magliana 
a Roma 

perché a Roma apriamo le fi
nestre di casa? Pe' cambia' 
l'aria alle strade»), a favore dì 
alberi e verde, contro l'inqui
namento del mare («Sull'A
driatico c'è andato Ruffolo, 
con Gommolo e Mammolo e 
si sono portati pure Vanna 
Marchi cosi mentre loro guar
davano l'acqua lei raccoglieva 
le alghe contro la cellulite»). 
Una stoccatina arriva anche a 
Sua Emittenza Berlusconi: 
«Con gli spot interrompe tutto, 
anche la gravidanza»), 

La sera, rossa e piuttosto 
calda, volge al desio. «Dobbia
mo fare il nostro dovere che 
per noi, a differenza di quei 
poveracci che votano De pieni 
di ripugnanza, è anche un 
piacere». E con piacere, con 
la musica di Amedeo Minghi 
al pianoforte, si chiude la se
rata. 

Brogli 
ANocera 
denuncia 
Pci-Pri 
SEI ROMA. Di brogli sono pur
troppo costellate un po' tutte 
le elezioni, ma questa volta 
sono stati colti con te mani 
nel sacco i protagonisti. Ieri si 
è votato a Nocera Inferiore 
per il rinnovo del Consiglio 
comunale (i segai chiudono 
oggi alle 14) e alle urne, su 
una popolazione di 50mila 
abitanti sono stati chiamati 
37mila eiettori. Tra questi an
che i 90 degenti dell ospedale 
psichiatrico. Ma il presidente 
di questo seggio speciale ha 
pensato bene di farli votare a 
porte chiuse, contravvenendo 
alla prima disposizione di leg
ge che stabilisce la pubblicità 
delle operazioni di voto. Con
fortato dall'intimità il presi
dente ha quindi concesso che 
i votanti fossero accompagna
ti fin dentro le cabine. Insom
ma un clima di pesante viola
zione delle elementari norme 
elettorali. Alle rimostranze dei 
rappresentanti di lista del Pei 
e del Pri, che chiedevano tra 
l'altro di non mischiare le 
schede di questo seggio spe
ciale con quelle del seggio 
principale, il presidente Seuil-
li» tranquillo e arrogante, ha ri
sposto: «Mi avete stufato, se 
volete denunciatemi». L'invilo 
è stato ovviamente subito ac
colto e cosi una denuncia è 
partita per la procura delta 
Repubblica, firmala dal sena
tore comunista Roberto Vi
sconti e dal consigliere regio
nale repubblicano Edmondo 
Cuomo. 

Informazione e trust 
Per Piccoli (De) 
il nemico 
è De Benedetti 
Flaminio Piccoli spara a zero contro le concentrazio
ni, vede in loro la rovina di un'Europa che De Gaspe-
ri aveva sognato ben diversa. Ma tra tutte le concen
trazioni ce n'è una che a questa fetta di De sta sullo 
stomaco più delle altre: quella realizzata da De Be
nedetti. Contro ì trust Piccoli vede un primo, irrinun
ciabile argine nella tv pubblica, da rafforzare «nella 
sua articolazione attuale, con più retr e testate». 

DAL NOSTRO INVIATO 

A N T O N I O ZOLLO 

EB VITERBO. Da qualche an
no questa città è la sede scelta 
da una parte del giornalismo 
cattolico per le sue riflessioni. 
È la parte che si riconosce 
nell'Ucsi (Unione cattolica 
stampa italiana, presidente 
Pìccoli), lontana dalle asprez
ze fracassone dei ciellini, ma 
sulla quale sembrano passare 
senza lasciar traccia molti dei 
fermenti nuovi e problematici 
che animano tanta parte della 
cultura cattolica che opera nel 
mondo dell'informazione. In
somma, quello dell'Ucsi è un 
filone di stampo molto tradi
zionale e nostalgico. Ad ogni 
convegno, per esempio, si 
batte il chiodo di una più o 
meno presunta minorità del 
giornalismo cattolico nell'in
formazione scritta, ma restan
do impaludati nella recrimina
zione. Alla fine, quel che esce 
da questi convegni è abba
stanza scontato: un misto di 
ragionamenti e sentimenti an
tichi; come tali, per qualche 
parte tuttora validi; con con
traddizioni sempre più vistose; 
per molti versi, stridenti con la 
realtà che abbiamo sotto ma
no. Flaminio Piccoli è il massi
mo interprete di questa visio
ne cattolica dell'informazione, 
nella quale si intrecciano sus
sulti emotivi, e astuto pragma
tismo. 

Prendiamo il tema delle 
concentrazioni, che ha domi
nato il convegno di quest'an
no (Al di ià del mercato, Infor
mazione e libertà) e sul quale 
Piccoli ha improvvisato a 
braccio buona parte del di
scorso conclusivo di ieri matti* 
na. Poco prima, il direttore ge
nerale della Federazione edi
tori, Sebastiano Sonino, aveva 
abilmente portato tre argo
menti a difesa dei grandi 
gruppi industriali e finanziari 
che hanno messo, Iq mani sul-, 
l'informazione: 1)" moltoLs.pes- ' 
so ii loro intervento £ s^tQ in-... 
vocato per salvare aziende 
sull'orlo della bancarotta; 2) 
ci sono stati editori cosiddetti 
puri, vale a dire senza interes
si prevalenti in altri settori im
prenditoriali, che si sono rive
lati impurissimi; mentre edito
ri cosiddetti impuri si sono dì-
mostrati, alla prova dei fatti, 
passabilmente puri; 3) la sm-
zare la concentrazione soltan
to quando essa riguarda grup
pi di giornali che scrivono co
se non gradite. Per i) resto, 
aveva annotato Sortino, ben 
vengano regole del gioco 
uguali per tutti e rispettate da 
tutti. 

Piccoli si è lanciato a testa 
bassa nel tentativo di confuta
zione, ma ha finito con il con
fermare le ragioni reali della 

crociata contro le concentra
zioni, evocata da Andreotti a 
Capri, ma che cova da sem
pre nel grande ventre della 
De. E non soltanto per i toni 
apocalìttici, retorici e, perciò, 
un po' stonati. In primo luogo, 
Piccoli ha sostenuto che i 
grandi gruppi si sono messi a 
fare incetta di giornali per ro
vesciare i rapporti di forza con 
il sistema politico. È certa
mente un pezzo di verità, ma 
la sensazione è che a questa 
De le concentrazioni fanno 
paura soprattutto nella misura 
in cui essa non riesce a im
porre più i termini e le condi
zioni della logica di scambio. 
Altrimenti, come spiegare il 
fatto che Piccoli abbia riserva
to critiche e osservazioni pres
soché esclusivamente a Re
pubblica e a) gruppo De Bene
detti? Egli ha persino riprove-
rato ai redattori dì quel gior
nale di aver sacrificato la co
scienza del perìcolo costituito " 
dall'assorbimento del loro ; 
giornale nel trust De Benedet
ti, alla logica del trust stesso, 
scatenando una campagna 
contro Andreotti, reo di aver 
denunciato i rischi di situazio* , 
ni che essi stanno vivendo sul' 
la propria pelle. A Repubblica, 
in verità, non si perdona so
prattutto il feeling con De Mi
ta. Se Franco Canginì, diretto
re de // Tempo, evoca i tempi 
in cui i direttori parlavano sol
tanto con il presidente del 
Consiglio e i 2-3 ministri che 
contano e Erik Kusch, presi
dente della stampa estera, os
serva che «anche Scalfari par
la con il presidente del Consi
glio», ecco la correzione acida 
dì Bruno Vespa: «Forse parla
va con l'ex presidente del 
Consiglio». 

Come arginare le concen
trazioni? Piccoli passa agii-

, mentadaj pìglio apocalittico a ,, 
unapproccio pragmatico e af-
feijna.sepza.esìtaziohli »S*fcn* 
dendo e rafforzando la tv pub
blica cosi com'è articolata, 
per reti e per testale che con
sentono a tutti di parlare». Qui 
si ritrova un'altra costante del
la De dorotea: la tv pubblica 
come caposaldo irrinnuncìa-
bile (non è in Rai, del resto, 
che il giornalismo cattolico ha 
quella forte presenza che non 
ha mai avuto nella carta stam
pata?) e radicata diffidenza 
politica e culturale verso la tv 
commerciale, votata al consu
mismo esasperato. Semmai, sì 
tratta dì riconquistare posizio
ni di comando per la propria 
parte ai vertici Rai. Ad esem
pio, con Gianni Pasquarelll al 
posto di Biagio Agnes, Bruno 
Vespa al posto di Nuccio Fa-

COMUNE DI GROSSETO 
Estratto avviso di gara «c/fMton» privata 

Questa Amministrazione Comunale Intende procedere af appalto del lavori sot-
totndieati mediante licitazione privata. cettraiMe team • • * • Marie» le
te i n ieri tM capuano, «aperta • k m ratearla L Mt l . 7 t t . IM . 
Iscrizione Arte, cat 2 {D.M. UPp. 25/12/82). Le imprese Interessate, iscritte al
l'A.N.C. per la categoria suddetta ed importo adeguato, dovranno far pervenire 
domanda in caria legale, corredata del certificalo iscrizione A.N.C. In originale o 
in copia autenticata entro e non oltre il 13 novembre 1989. L'apparto sarà giudi
cato mediante licitazione privata con il sistema di cui all'art 1 leti A) legge 2 feb
braio 1973 n. 14 con ammissione di offerte anche In aumento con validità del
la gara anche inpresenzadfunasoiaolferta.econ modalità previste M'ari 2 bis 
detta legge 26 aprile 1989 n. 155 Potranno essere ammessa «riprese riunite ai 
sensi oWart 20 e sua. legr* 584/77. Le «monde di partecipazione non vinco
leranno l'amministrazione. ai sensi deH'ultimo r^ma drrrart. 7 dela legge 2 leb-
brata 1973 n. 14. Percentuale determinazione offerte anomale 7K di cui afta leg
ge 26 aprile 1989 n. 155 art. 2 bis. Il bando integrale è stato pubblicalo al'AI-
bo Pretorio del Comune, ed inviato per l'inserzione nel Bollettino Regionale To
scano, Gazzetta Ufficiale e all'ufficio delle Pubblicazioni Ufficia» deBa Comunità 
Europea il giorno 14 ottobre 1989. 
Grosseto, 14 ottobre 1989 
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SPECXAXtJS 
&USZXOOT A ROMA 

Questa sera dalle SO 
in diretta dal cinema Capranioa. 

PEBUÌW NUOVA CLASSE DIBIGEHTB 
AL GOVERNO DELLA COSk 

Incontro delle forze della cu/tura e della scienza, 
di tutto il mondo delle professioni, 

della scuola, dell'Università 

1 1 1 1 » l'Unità 
Lunedì 
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